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Arafat, ripartito da Amman, è nel Kuwait 
— w — ^ • • • — — » — M — » — — • ^ ^ — w a M ^ 

Possibile una 
«azione comune» 
OLP-Giordania per 
ii Medio Oriente 

Smentita comunque un'intesa sul piano proposto da Reagan - In
chiesta Onu sui casi di avvelenamento verificatisi in Cisgiordania 

AMMAN — Re Hussein di 
Giordania e Arafat non han
no raggiunto alcun accordo 
sul plano Reagan per 11 Me» 
dio Oriente. La notizia di un' 
Intesa, che era stata diffusa 
Ieri, non è stata confermata, 
anzi è stata implicitamente 
smentita in una dichiarazio
ne ufficiale del governo di 
Amman. Nel comunicato, in-
fatti, si afferma che «vi è an
cora la possibilità» che Gior
dania e OLP mettano a pun
to «un'azione comune in vi
sta di una soluzione di pace». 

Il comunicato precisa co
munque che 1 colloqui tra 
Hussein e Arafat sono stati 
•fraterni e fruttuosi» e che 11 
leader dell'OLP, che si trova 
da ieri nel Kuwait, tornerà 
ad Amman fra un palo di 
giorni per riprendere i nego
ziati. 

Hussein In particolare a-
veva chiesto ad Arafat un ac
cordo dell'OLP per poter ne
goziare con Israele, sulla ba
se del plano di pace di Rea
gan, 11 recupero di parte della 
Palestina, e cioè la Cisgior
dania e la striscia di Gaza. 

La Giordania e l'OLP ave
vano anche messo e punto 
un comunicato congiunto 
che non è stato però appro
vato prima della partenza di 
Arafat, ha rese noto Moham-
med Zuhdl Nashashibl, 
membro del comitato esecu
tivo dell'OLP, proprio a cau
sa di divergenze sul piano 
Reagan. Nashashibl ha an
che detto che l'organizzazio
ne palestinese ha Insistito 
che qualsiasi passo congiun
to Glordanla-OLP doveva 
essere attuato sulla base del 
plano arabo di Fez, che pre
vede — come è noto — uno 
stato palestinese indipen
dente. 

Intanto, pare che nel diffi
cile negoziato tra Israeliani e 
libanesi, In corso da settima
ne, si profili la possibilità di 
una soluzione. 

I rappresentanti di Beirut 
e di Tel Aviv avrebbero di
scusso ieri, con la mediazio
ne degli Stati Uniti. le grandi 
linee di un accordo per il riti
ro delle truppe di occupazio
ne, che potrebbe essere rag
giunto dopo 11 ritorno in Me
dio Oriente dell'inviato ame
ricano Philip Hablb. Al ter
mine della seduta, la venti-
seleslma delle trattative, non 
è stato pubblicato alcun co
municato. Il portavoce liba
nese Daoud Sayegh ha af fer-

Javier Perei de Cuellar 

mato che si è trattato di un 
«colloquio Informale» sulle 
relazioni libano-lsraellane e 
sulle misure di sicurezza da 
prendere nel sud del Libano 
per il ritiro delletruppe. 

La riunione di ieri si è 
svolta a Khalde, sobborgo a 
sud di Beirut VI hanno par
tecipato soltanto quattro 
membri per ogni delegazio
ne. Il rappresentate del Liba
no Antolne Fattal ha spiega
to che questa formula è stata 
adottata per guadagnare 
tempo. Giovedì le commis
sioni si riuniranno nuova
mente al completo, a Kyrlat 
Shmona, In Israele. 

Il quotidiano di Beirut 
«Annahar», solitamente at
tendibile, scriveva Ieri matti
na che 11 Libano avrebbe pre
sentato agli Israeliani una 
proposta di «accordo globa
le», definita in una riunione 
dei suoi delegati con 11 primo 
ministro Shafìq Wazzan. La 
radio di stato ha però preci
sato che per ora si tratta sol
tanto di uno scambio di idee, 
che potrebbe essere forma
lizzato dopo 11 ritorno di Ha-
bib. 

Resta intanto molto alta la 
tensione In Cisgiordania, a 
causa dell'avvelenamento di 

Yasser Arafat 

massa che ha colpito la popo
lazione femminile della re-
fione. Ieri della questione si 

occupato 11 Consiglio di si
curezza dell'ONU, che ha 
chiesto al segretario delle 
Nazioni Unite Perez de Cuel
lar l'apertura di un'Inchiesta 
sul fenomeno. L'Inchiesta 
dovrebbe essere svolta da un 
gruppo di esperti, che affian
cherà quello già inviato in 
Cisgiordania dall'Organiz
zazione mondiale della sani
tà, che ha già cominciato le 
proprie indagini. 

In una lettera Indirizzata a 
de Cuellar, Arafat ha denun
ciato «la nuova campagna 
crlmlmale scatenata 11 20 
marzo dalle autorità razziste 
di occupazione Israeliane, 
che rientra nella categoria 
del crimini di guerra e con
tro l'umanità, perché questo 
avvelenamento causa la ste
rilizzazione e la morte delle 
vittime». 

•La comunità internazio
nale — si legge ancora nella 
lettera del leader dell'OLP — 
deve elevarsi fermamente 
contro questi crimini e porvi 
fìne, e impedire al governo 1-
sraellano di proseguire la 
sua campagna razzista di 
annientamento del popolo 
palestinese». 

OGGI 3 
Il dramma del Golfo Persico 

Niente tregua tra Iran e Iraq 
La «marea nera» cresce ancora 
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I due Paesi non trovano un accordo per un cessate il fuoco che consenta di chiudere i 
pozzi dai quali fuoriesce petrolio - Muoiono avvelenati e asfissiati pesci e piante 

BAHREIN — I preparativi dell'esercito sulla spiaggia. In previsione che la macchia di petrolio si avvicini alla costa 

ROMA — Ed ora, al disastro ecologico si somma l'incubo di 
una soluzione Impossibile. Mentre migliala di barili di petro
lio alimentano ora dopo ora, l'enorme macchia di greggio del 
Golfo Persico, Iran e Iraq Incrociano, attorno alla necessità di 
un cessate li fuoco, un ginepraio di proposte e di rifiuti allon
tanando cosi la possibilità di riparare 1 pozzi danneggiati dal 
ouaii fuoriesce la «marea nera». Tutti gli Stati del Golfo, mi
nacciati direttamente dalla macchia, tentano inutilmente di 
spingere i due governi ad un accordo. Forse oggi riusciranno 
a mettere ad uno stesso tavolo Iraniani e Iracheni, ma le 
premesse rimangono quelle di un rifiuto delle reciproche pro
poste di tregua. 

Intanto la marea nera ha raggiunto un volume di 350 mila 
barili e si è estesa dall'estremo nord del golfo allo stretto di 
Hormuz. Il vento la spinge ora verso l'Iran. 

Qualsiasi costa verrà inondata da questa enorme marea di 
greggio, è comunque certo che il disastro ecologico innescato 
dalla guerra tra Iran e Iraq avrà proporzioni gigantesche. 

Enormi quantità di pesci galleggiano avvelenati o asfissiati, 
nei pressi della macchia bituminosa. Anche la vegetazione 
del rondo marino ha sicuramente già subito danni gravissi
mi. E un'altra minaccia incombe sulle popolazioni del golfo: 
la messa fuori uso del dissalatori, cioè la cessazione dei rifor
nimenti di acqua «estratta» dalle acque del golfo e resa potabi
le da costosissimi macchinari che il petrolio potrebbe dan
neggiare irreversibilmente. 

E Indispensabile che Iran e Iraq arrivino ad una tregua che 
permetta al tecnici di raggiungere e riparare il pozzo di Nou 
Ruz, bombardato mesi fa dall'aviazione di Bagdad. Ma le 
posizioni dei due Paesi sono ancora troppo distami. Oggi, alla 
riunione dei ministri dell'ambiente di otto Paesi del Golfo 
Persico (i Paesi che firmarono la «Convenzione del Kuwait» 
per la tutela dell'ambiente) 11 rappresentante iraniano pro
porrà all'Iraq una tregua limitata alla zona dove si trova il 
pozzo danneggiato. 

La proposta iraniana è stata già preannunclata ufficiosa
mente Ieri e, altrettanto ufficiosamente, è arrivato il «no» 

degli iracheni. Per loro, la tregua o riguarda tutta la zona del 
Golfo, o non si fa. L'avevano detto già l'altro ieri e l'Iran 
aveva già risposto con un «no»secco aggiungendo che queste 
condizioni erano «inaccettabili». 

È la paralisi, dunque. I Paesi del Golfo si dichiarano Impo
tenti: «Nessuna azione comune sarà Intrapresa fino a quando 
Iraq e Iran non sospenderanno lo ostilità», hanno detto Ieri 
gli esperti di quegli Stati. 

Intanto la marea nera si avvicina alle coste. Ovunque arri
verà, toccherà spiagge che, da anni, vengono considerate le 
più Inquinate del mondo. Ma lo scenarlo che provocherà que
sta marea nera sarà tale da ridimensionare il ricordo di un'al
tra sciagura ecologica simile: quella che subì, anni fa, la costa 
bretone, in Francia. Allora tonnellate di petrolio uscite dalla 
stiva della petroliera Torrey Canyon uccisero pesci, uccelli, 
molluschi e la flora di un'area vastissima della Bretagna. Ma 
l'onda nera di oggi è molte, molte volte più grande di quella 
che per anni deturpò il paesaggio francese. 

Sulla diossina congiura del silenzio 
Un giallo internazionale che resta per ora senza soluzione - Che fine hanno fatto i 41 barili partiti da Saint Quentin? - Sono ri
sultate negative le analisi sulla nave tedesca ad Anversa - Un passo ufficiale della RFT verso il governo svizzero e La Roche 

MILANO — Tutto da rifare, si ri
torna al punto di partenza, a quel 
20 settembre dell'anno scorso 
quando 141 barili pieni di fanghi e 
diossina ripartirono da Saint 
Quentin, Francia, a pochi chilome
tri dalla frontiera con 11 Belgio. Do
ve siano andati a finire, e soprat
tutto come si sia conclusa l'intera 
operszlcne, ancora non si sa. E chi 
sa continua a tacere. 

Tace 11 governo del paese che ha 
ospitato 11 materiale inquinante, 
dato che, secondo il presidente del
la Regione Lombardia, Giuseppe 
Guzzetti, la discarica dove sono 
stati interrati 1 fusti dell'Icmesa è 
«controllata» dalle autorità, «mili
tarizzata»; tace, naturalmente, la 
Glvaudan; tacciono la società che 
ha organizzato il misterioso viag
gio e Bernard Barlngaux, il marsi
gliese che si trova tuttora nelle car
ceri di Saint Quentin perché conti
nua a rifiutarsi di fornire informa
zioni dettagliate. 

Le congetture, le Ipotesi sulle 
quali lavorano da giorni ispettori 
ministeriali, autorità di polizia e 
doganali, almeno per 11 momento 
non hanno trovato alcuna confer
ma. Neppure la segnalazione al 
porto di Anversa ha dato esito posi
tivo. Nella nave tedesca, bloccata 
dopo un fonogramma partito da 
Rotterdam, della diossina non c'e
ra traccia. 

Da Bruxelles si chiude la «pista 
belga» e da Bonn si riapre quella 
della Germania orientale. Come è 
successo giusto giusto una decina 
di giorni fa. Adesso però è la volta 
del passi ufficiali. Il ministro degli 
Interni della RFT, Friedrich Zlm-
mermann, ha atteso le relazioni dei 
governi regionali dell'Assia e del 
Baden-Wuerttemberg nelle quali 
era scritto che «dalle indagini non è 
risultato alcun Indizio che le scorie 
di diossina si trovino nel nostri ter
ritori» (dove operano grandi impre
se per l'eliminazione del rifiuti In

dustriali). Dopodiché ha deciso di 
chiedere formalmente al governo 
svizzero (altro grande assente) e al
la società farmaceutica Hoffman-
La Roche informazioni su «un e-
ventuale trasporto del 41 conteni
tori nella Germania federale». Nello 
stesso tempo, stando a notizie dell' 
agenzia «DPA», 11 ministro sta valu
tando la possibilità di avviare in 
contatto ufficiale con Berlino Est 
per chiarire la sorte del pericolosi 
rifiuti. 

L'impressione è che si proceda 
ancora a tentoni, che tutti 1 governi 
si tr?v!"« del tutto impreparati ad 
affrontare il «caso* e garantire l'o
pinione pubblica che tutto si è dav
vero svolto nella massima sicurez
za. Da Zurigo la Glvaudan, del 
gruppo Roche e proprietaria dell' 
Icmesa di Seveso, non si è fatta sen
tire. 

Merita di essere raccontato il pic
colo «giallo» della nave tedesca ad 
Anversa. Una segnalazione era ar

rivata alle autorità di polizia diret
tamente da Rotterdam. Quattordi
ci giorni prima dal porto olandese 
era partita la «Matthlas n», di prò* 
prletà della «Montaan Transport 
MTG», forse proveniente da una 
non meglio precisata località della 
Germania Federale. Troppo tempo 
per una distanza così breve. Avreb
be bruciato la diossina nel mare del 
Nord? Scatta l'allarme, cominciano 
le Indagini. La «Matthlas» è una na
ve tutta speciale, con tanto di «con-
tainers» e di forno Inceneritore ca
pace di raggiungere una tempera
tura di 1.500 gradi. 

I tecnici di Anversa si sono messi 
subito al lavoro; hanno raschiato 1 
grandi contenitori della Matthlas e 
hanno fatto analizzare le polveri. 
Risultato: della diossina nessuna 
traccia. Per cui nel primo pomerig
gio di Ieri la nave tedesca ha potuto 
riprendere il largo. 

Dopo una settimana di scarica

barile tra un Paese e l'altro, l'allar
me sembra sia stato raccolto anche 
dalla Comunità europea alla quale 
una legge del 1978 attribuisce com
piti di controllo del trasporto delle 
sostanze pericolose. SI sa soltanto 
che la CEE si sta Interessando al 
caso, niente di più. È possibile che 
nel prossimi giorni ne discutano 
anche i partiti al consiglio regiona
le della Lombardia. Il PCI, con una 
lettera al presidente Marvelll, ha 
chiesto che si riuniscano al più pre
sto le commissioni interessate alle 
quali Giuseppe Guzzetti (presiden
te della Giunta) dovrà presentare 
una relazione dettagliata sull'inte
ra vicenda. Guzzetti dichiarò che a* 
vrebbe comunicato ai consiglieri 
regionali tutti I particolari dello 
stoccaggio del materiale dell'Icme
sa. «A distanza di cinque mesi — 
scrive il PCI — niente di tutto ciò è 
avvenuto». 

A. Polito Salimbeni 

Dal nostro inviato 
AMSTERDAM — lì fuoco. 
nelle piazze degli antichi vii* 
laggl del Paesi Bassi, ricorda 
tempi oscuri d'Intolleranza, 
roghi di eretici e di streghe. 
Ma In queste notti di Pasqua, 
I falò, accesi a migliaia nei 
paesi, nelle campagne e trai 
canali, non evocano né esor
cismi né feste. Si bruciano 
sagome di legno e cartone, 
che rappresentano i missili 
nucleari che 11 popolo non 
vuole, né dentro né fuori l 
confini d'Olanda. 

I falò del lunedì di Pasqua 
sono stati una delle iniziati' 
ve di massa lanciate da un 
movimento della pace che, 
qui, rappresenta forse la più 
grande forza organizzata fra 
un'opinione pubblica che vi
ve il problema della pace co
me un problema di coscien
za, di responsabilità indivi
duale, e dunque di Impegno 
quotidiano e personale. E 
che ha imposto questo pro
blema a tutu I parUtl, in
fluenzandone la politica, 
condizionandone le scelte. 

L'IKV. il consìglio inter
confessionale delie Chiese 
per la pace, è uno de! perni 
fondamentali del pacifismo 
olandese. Lo sostengono e lo 
finanziano tutte le nove 
chiese del paese, quella cat
tolica, che è la più forte, in 
primo luogo. Qui, al numero 
3 di Anna Paulownapleln, 
una tranquilla piazzetta del
la periferia dell'Aja, c'è ti 
quartler generale del Consi
glio. Mient-Jan Faber ne i II 
comandante, capo carisma
tico di un'organizzazione ca
pace di portare In piazza 
mezzo milione dì persone per 
volta. In un paese che conta 
meno di 15 milioni di abitan
ti. Elenca per me le iniziative 
del movlmen to: falò di missi
li. il lunedì di Pasqua, In ogni 
città, rione e villaggio d'O
landa; a giugno conferenza 
del sindaci delle città che 
hanno dichiarato II enuclear 
free* (l'Impegno a non ospi
tare armi nucleari sul loro 
territorio): sono 80. fra cui le 
principali, Amsterdam, l'A-
ja, Rotterdam, ecc.; Infine, In 

Viaggio nell'eurosinistra su pace e crisi / 3 L'OLANDA 

Il «partito delle coscienze» dice no 
più forte del paese 

Movimento pacifista nato come risposta ad un imperativo morale, salvare la pace - Le Chiese Io finanziano, le sini
stre vi partecipano attivamente, il governo ne è influenzato - A colloquio con il presidente dell'IKV, Mient-Jan Faber 

* sai 

ottobre, nuova manifestazio
ne-monstre, questa volta al
l'Ape (l'ultima, nell'autunno 
dell'81, tu ad Amsterdam, 
con mezzo milione di perso
ne). «Ma questa volta non fi
nirà In una giornata — dice 
Faber — /asceremo presidi 
davanti al Parlamento e ai 
ministeri, resteranno li, se 
necessario, per mesi. Ógni 
città, ogni organizzazione lo
cale sarà tenuta a fare il suo 
turno di "picchettaggio". E 
poi faremo una campagna di 
legami fra il popolo america
no e i popoli europei-. E poi 
vedremo-.». 

Dunque non temi per il 
movimento pericoli di stan
chezza, di caduta della mobi
litazione? 'Sì. l'incertezza 
sugli sviluppi della situazio
ne, l'Instabilità nelle relazio
ni internazionali, rischiano 
di creare anche disorienta
mento, instabilità politica 
interna, Incertezza sul futu
ro, inquietudine per la man
canza di risposte al quesito: 
quale società per domani? 
Abbiamo creato un grande 
movimento, che è In gran 
parte un movimento di gio
vani. Ma non possiamo reg
gerlo solo sulla paura della 
guerra e della morte atomi
ca. Ci vuole qualcosa di posi
tivo, delle risposte anche 
morali sulle soluzioni, sul 
valori, sul nuovi approcci a 
un dialogo Internazionale 
che assicuri la pace. Alcuni 
nodi di questo discorso pos-
MJHO essere, appunto, quello 

dei rapporti fra stabilità e 
pace sul piano Internaziona
le, e stabilità e giustizia su 
quello intemo, della fine del 
processo di militarizzazione 
dei rapporti Est-Ovest, del 
dialogo diretto fra noi, movi
menti della pace, in Occiden
te. e i paesi dell'Est, e della 
nostra solidarietà con I paesi 
del Sud. Per esempio Coml-
so—: 

Comiso? *Comiso, la Sici
lia, una regione del sud dell' 
Europa, integrata a forza in 
un piano militare essenzial
mente centro-europeo. Per 
di più, sarebbe l'Italia, Insie
me alla Gran Bretagna, la 
prima vittima di un cosid
detto "accordo intermedio" 
come quello che propone 
Reagan: sareste I primi a do
ver istallare comunque un 
certo numero di Crulse, 
mentre i nostri governi, qui, 
szrctSero ben contenti di ve
dersi cavar la castagna dal 
fuoco da voi. La realtà è che, 
In questo contesto, non si ar
riverà mal a una soluzione 
reale. La soluzione va cerca
ta nel quadro di un vero ne
gozia to su/ disarmo: disarmo 
e non controllo delle armi. Se 
si arrivasse a questo tipo di 
negozialo, allora si sarebbe 
possibile, anche, far pressio
ne sull'URSS perchè elimini 
le sue armi nucleari. Noi in
tendiamo lanciare un gran
de dibattito Internazionale 
su questi temi per un'Europa 
denuclearizzala, partendo 
dal no al nuovi missili». 

Torniamo all'Olanda, all' 
anomalia di questo paese do
ve un movimento come quel
lo pacifista, nato al di fuori 
del partiti, è riuscito in pochi 
anni a diventare una forza 
capace di improntare di sé 
tutta la vita politica del pae
se. La controprova di questa 
forza me la offre. Il giorno 
dopo, un colloquio con 11 de
putato democristiano Joep 
De Socr, portavoce del suo 
partito, il CDA. per la politi
ca estera. Il CDA, cartello di 
forze confessionali, è al go
verno con I liberali, l'unico 
partito che, in questo paese, 
abbia osato pronunciarsi uf
ficialmente a favore dei mis
sili. Per la direzione del CDA, 
la situazione è quanto meno 
imbarazzante. Il governo o-
landese non ha preso ancora 
alcuna decisione definitiva 
sulla istallazione dei 48 Crul-
se che il piano NATO del "79 
assegnava all'Olanda, riser
vandosi una scelta definitiva 
solo In base al risultati delle 
trattative. Questa posizione 
è stata ribadita recentemen
te, ma poi rnxv ha rivelato 
di essere venuta In possesso 
di documenti che dimostra
no la scelta già avvenuta del
la base olandese, nella città 
di De Peer. E vero, onorevole 
DeBoer? 

•No — si difende il deputa
to democristiano — non ab
biamo scelto nulla, non ab
biamo deciso nulla, anche se 
sono In corso studi, del tutto 
teorici, da parte della NATO 

sul nostro territorio. Ma ri
badiamo: nessuna decisione 
per l'istallazione del Crulse 
in Olanda finché durerà la 
trattativa. E anche se Gine
vra dovesse fallire, nessun 
automatismo. Dovremmo e-
saminare, in quel caso, di chi 
sono le responsabilità Vetta 
rottura. Comunque, In au
tunno presenteremo al Par
lamento un "libro bianco" 
sulla difesa nazionale e sul 
posto che in essa potrebbe a-
vere l'armamento nucleare. 
Forse, a conclusione di quel 
dibattito, prenderemo una 
decisione anche sul Crulse. 
Sarà comunque 11 Parlamen
to a dire l'ultima parola: Il 
governo si è impegnato, nel 
1979. a sottoporre al voto la 
sua scelta defìnìtiva». De 
Boergiustifica così l'autoriz
zazione concessa alta NATO 
per studi preliminari sul ter
ritorio olandese: 'Vogliamo 
lasciarci aperta la possibilità 
di dire sì ai missili, anche se è 
un'eventualità che non ci 
piace, per mantenere una 
certa pressione verso 
l'URSS, così come la eserci
tiamo nel confronti della 
NATO, non avendo ancora 
detto sì: 

Se il CDA è incerto e con-
d'iiionato, nessuna Incertez
za c'è dall'altra parte, quella 
che rappresenta la coscienza 
socialista del paese. Marten 
Van Tra*, segretario per le 
relazioni Intemazionali del 
FV'd/i (7/ potente partito so
cialista, prima forza politica 

del paese, ora all'opposizio
ne). mi conferma con chia
rezza la posizione del suo 
partito sulle armi nucleari a 
medio raggio: *Slamo contro 
questo tipo di armi, sia in O-
landa sia in Europa. E que
sto, in base ad un'analisi che 
ci porta a respingere il con
cetto di equilibri strategici 
regionali. Il concetto degli e-
^•jiUbri regionali, e dunque 
della necessità di un esatto 
equilìbrio nucleare in Euro
pa, non porta che zlìa corsa 
agli armamenti. L'equilìbrio 
deve essere globale. E se si 
guarda globalmente alle for
ze del due campi, allora è 
chiaro che gli Stati Uniti non 
trattano a mani vuote-. Per
ciò, secondo noi, occorre uni
re I due negoziati di Ginevra 
(sugli euromissili e sulle ar
mi strategiche) e quello di 
Vienna sulle armi conven
zionali. Se non si accetta 
questa visione globale, se ci 
si tiene aggrappati alla no
zione di un equilibrio regio
nale, non c'è soluzione possi
bile-.: 

L'Europa, ostaggio e pedi
na di questa politica di equi
libri nel terrore a livelli sem
pre più alti, é dunque desti
nata ad assistere impotente 
al confronto fra ì due grandi, 
con la minaccia di restarne 
schiacciata? Come la sini
stra si pone di fronte al pro
blema storico del nostri gior
ni, quello di garantire la pace 
nella sicurezza, disinnescare 
la miccia nucleare In una 

delle zone più popolate del 
globo? 

•Come sinistre abbiamo, 
certo, un primo compito to
rnirne — ragiona Van Traa 
— ed è quello di agire nella 
NATO (o di costringere I no
stri rispettivi governi ad a-
girvi), per influenzarne le de
cisioni, per garantirci più in
dipendenza, più autonomia 
per l'Europa, più libertà di 
movimento per I nostri sìn
goli paesi. Questo è chiaro, 
ed è quello che facciamo. Ma 
poi c'è l'altra faccia della me
daglia. Come possiamo, noi 
forze della sinistra europea, 
arrivare a farci sentire dall' 
altra parte, dall'URSS? 
Spesso abbiamo l'Impressio
ne che tutto 11 nostro impe
gno per la pace, tutte le no
stre iniziative non trovino un 
interlocutore, non abbiano 
contropartite all'Est È un 
problema per noi, come lo è 
per voi. Abbiamo giudicato 
interessanti le proposte di 
Andropov, e In realta II nego
ziato, il dialogo (comprese le 
ultime mosse dì Reagan) si 
sono sbloccati. Ma anche da 
parte sovietica si mettono 
sul piatto solo gli SS-20, e 
non le armi nucleari monta
te su sottomarini-. Un altro 
problema per noi, natural
mente, è la posizione dei so
cialisti In Francia, ma dob
biamo arrivare a trovare una 
soluzione, a sinistra, accet
tando la "diversità'' france
se: 

L'analisi è lucida, senza 
smagliature e con una preva
lenza di toni pessimisti. Ma 
l'ultima battuta, per chiude
re Il colloquio, torna all'otti
mismo: *Sono convinto che a 
più lunga scadenza si arrive
rà a un'Europa denucleariz
zata, secondo la felice utopia 
di Bahr e di Palme, e si arri
verà, in questo contesto, an
che a un'accordo su/le armi 
convenzionali: Non sono 
profezie, sono previsioni di 
un politico esperto, di un uo
mo che crede al/a sinistra e 
alle sue possibilità. Su que
sta strada, a nessuno i per
messo tirarsi Indietro. 

Vera Vagtttì 

L'ONU: i governi 
stimolino la 

ripresa economica 
Rapporto delle Nazioni unite su riduzione 
dei tassi di interesse e politiche espansive 

ROMA — «I costi di un'altra mancata ripresa economica e di una 
perdurante stagnazione sono troppo alti», sia in termini sociali 
(una disoccupazione cosi non si vedeva, nei paesi più industrializ
zati, da mezzo secolo a questa parte) sia in termini politici (ì'insta-
hiliiè dei governi e delle maggioranze è aumentata proprio in qoe-
sta fase). Dunque, occorre eòe i governi sdottino una politica fisca
le che stimoli le economie dei rispettivi paesi. La diagnosi del male, 
l'allarme sui pericoli e la prescrizione della cura vengono dal rap
porto annuale dell'ONU pubblicato ieri a Gine«-ra a cura della 
commissione economica per l'Europa. 

L'economia europea è attualmente • « » « tra una nuova fase dì 
stagnazione e la speranza di agganciarsi alla ripresa americana. La 
discesa dei prezzi del petrolio, pari in media al 10-20 per cento — 
sostiene la commissione — consentiri di ridurre di qualche punto 
in percentuale ì prezzi «D'importazione nei paesi industrializzati • 
contribuirà a rendere alquanto ridotti ì rischi inflazionistici di una 
politica espansionista. 

Ogni ripresa, comunque, dovrà essere accompagnata da una 
caduta dei tassi di interesse, senza la quale l'economia non riuscirà 
a decollare. Ma proprio questa è una delle maggiori incognite che 
gravano «un'orizzonte internazionale. E vero che segnati in questo 
senso sono già venuti, sia dagli Stati Uniti sia dalla Germania, ma 
si manifestano anche segnali contrastantì e, comunque, i livelli dei 
tassì reali (cioè una volta acontata l'inflazione) restano troppo ahi 
e scoraggiano gli investimenti produttivi 

Anche i fintosi di ripresa americana (confermati dai dati di 
febbraio relativi all'indice composto della congiuntura) non sono 
del tutto limpidi. Setta delle d#eci componenti l'indice sono, in 
effetti, migliorate a febbraio (soprattutto l'offerta di moneta che 
ha un ruolo rilevante nel •paniere»), ma altre tre sono peggiorate: i 
nuovi ordinativi per beni di consumo, quelli per macchinari • 
impianti e la media dei fiorai lavorati). 

Dunque, resta probabile che alla fine dell'anno d sia davvero la 
ripresa negli Stati Uniti, ma non sarà coti forte e impetuosa da 
poter da sóla trascinare 1intera economia mondiale. L'indicazione 
che viene dell'ONU, diventa quanto mai significativa. 

Il rapporto delle Nazioni Unite rileva; inoltre, che per la prima 
volta dai primi anni 60 i paesi occidentali hanno venduto alTEuro-ri orientale meno di quanto abbiano acquistato. Solo con l'URSS 

commercio è stato ottimo, grazie allo scambio di tecnologie e 
macchinari per il gasdotto siberiano, pagati con gas e petrolio. 
Questi dati indicano che à in atto un «profondo aggiustamento» 
delle relsrinni economiche tra est e ovest. 

Per quel che riguarda, infine, l'Europa meridionale (nella quale 
è compresa anche l'Italia) il rapporto prevede ancora il persistere 
di alta inflazione ed alta disoccupazione. 


